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eClb eCSb cJcSl^ . «^3b 

llluftrifsima Signora. 

^ vita t e le glorie del Sig. Marcheje Luigi gii 
meritiamo fillodi y.SJuuSiriffimai ricercano, 
tSr hanno per Oratrice la fama ; nè io polio gOi- 
reggiare con lei , la quale mi fpauenta foto co» 
la joprauefla così diuifata, che ella porta, rifor- 
mata à cento lingue, e cent'occhi. LafeguoduiH 
que da lungi , perche non ho tanta lena di par» 
reggiare iljuo corfo\ e quanto ella và feminan» 
io delle glorie di così gran CauaUiero , io tutto l'hò raccolto à guifa 
di tanti fiori nel canejiro della mia volontà : eSr bora lo riuerjo sik 
la tauola di queila Or at ione. 'Hfin fi conueniua, che ad altri , che d 
lei ; né da altri , fuori che da me ,venifJero prefentati quefti lugubri 
occidenti . "Perche fe y. S. IlluHri[jima rimane mrede dei figlio , qual 
maggior heredità può trouarfi , che l'heredità della gloriai lo poi mi 
truouo allafua perfona così Strettamente obligato , che il fapere di 
non ^ter ifciormi giamaitmi fd penfarein altro ;ér é dì truouarm» 
umioni per palefare ogni dì più que Sto mio obligo à tutti, S tanto 
più bora io debbo farlo > quanto che tllluSìrifiima Caja ^verrib- 
R X, di cui ella fù originaria, non fi è fdegnata per compimento di gra- 
tin di aggregare à Je la perfona mia con appropriarmi il fuo cogno- 
me , tr infieme con la communicatione dell’arma. Poiché dunque^ 
onesto picchi dono non è fatto àcafo , né meno à cafo F.S.llluSìrif- 
fma C accetti -. angi leggendo inquefie carte le lodi di così degno figlio , 
feuferà ( la priego) qualche fredde^t^a in chi per fua difauuentura,e 
per maggior retrogrado della propria fortuna non lo vidde , e non lo 
conobbe mai viuo. ’fn ricognitione del che io priegherò Jempre da Ti.S, 
allafua perfona ogni maggior ricompenfa di comolathne ,e di tratia» 
Di Mantoua à j. di Febraio i6zj, * & 
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V’ le portedi qucfto nuou*anno^ c 
nella frelca allegrez2a > la quale ci aiv 
cecca il fortunato gouerno del Seco 
niflìmo tuo.V i n c e n z o, datoti no* 
uellamentedal Ciclo per Duca, per 
Paftore,e per Padre, òMantova, 
in quello certo , e tre , e quattro voi* 
ke beata : ecco da cosi fredda parte del modoiquarcrVn- 
ghcria,ti giunge la più aggiacciata noucHa,chemai potef. 
icro le tue orecchie IbfFrirc.L’IIIuftrilfimo Lvi gì G o n* 
z A G A è morto . Così conuien dunque fcmpre(percho 
non habbiamo giamai vn intiero contento in quefta_* 
^jafla valle di mimria, e di lagrime) che i confini del rilò 
fìanoallàlici dal pianto ? Così appunto. Purhoraio vid- 
•di rillullrilfima Felicita madre ripieni gli occhi , Se 
il volto di Icrena allegrezza afpettare il ritorno di quello 
iuo vnico figlio : Se ecco ( ahi Urano riuolgimentodi Ic©- 
-na ) gli giunge nclmedeCmo tempo rinchiufoin breu’vr- 
na il di lui imbalfamato cadauero . A cosi duro Ipetcaco- 
io ,che fc' ella ? che dilTc ? Combatteuano del pari nel 
^o petto la prudenza» &: il Icnfo » Q^llo tutto impet* 
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tuòfo la tiraua alle ftrida ; quella tutta piaccuòle le ta- 
Iciiigaua le lagrime . Fra sì contrari venti la lalciaremo 
noi loia ì Sì > perche tal rilpetto , ecotal confidenza fi de- 
uemoftrareacl vna mentesì laggia. Et io intanto riuol- 
co à più dolorolb oggetto, fottentro alle tue lagrime,© Cit- 
tà Iconlblata, e pigliando il cuore, egli occhi di tutti nel 
cuore , c ne gli occhi miei mi ftillerò per fouerchia com- 
palIìoiTc in pianti. Màche ? Dunque le lagrime di tane* 
occhi, deriuate per fccreti canali d’amore nclli occhi 
miei , douranno da quelli Ibli , come da due viue fontane 
Igorgarfi? Sì ipercheil pianto è atro àfolleuare più facil- 
mente per tenerezza d’amore vn femplice ingegno , che 
vn’alma più forte. Ma io ftimo però , èhc quelle lagrima 
perche gì urte) faranno i miei fregi , c(perchedouuti.») 
ìlippliranno col gello del duolo, ouc lorlè manchi dal 
proprio vlficio la lingua . Temo ben io ( egli è vero ) che 
per fouerchio dolore cominciando il inio fauellare priuò 
di quella interna allegrezza, la quale à guilàdi grafia^ 
preueniente in qualunque anione fi fà Ibllecitatrice det- 
i’opra , non mi s’aggiacci sù’l più bel corfo la lingua , d 
più redi coperto lotto l’olcuro manco del lìlentio,c del 
duolo : Mà fi rilcalda però ancora quella tiepidezza mia 
all’hora quando con fiderò, che io ripa rio, ò Mantova> 
d’vn Cauallicro , che in te nacque , in te crebbe , che Ibi- 
leuòlatua gloria , e nella cui gloriola vita tùfei fiata nel* 
liannifuoipiù felici già tanto per merauiglia fofpefa_. . 
Ondefe dilettò lem prc ad Athcnc chiunque (benchtj» 
inefperto ) le lodi de’ fuoi Athenicfi fcopriua,lo llcflb fpc- 
rarpofs’io qui doued’vn tuo Cauallicro fanello. Egli eoa 
la fua morte dà vita al mio dire , ne lafiria onde io ^xsflà te- 
mere, che le future anioni di lui, derogando à quelle già 
fi:orlc,mi Icoprano nel Teatro de i Iccoli, che vcrrano<4 
Oratore mendace . Nè certo minor coidblationc fi chid- 
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detta > accioche potc/Tepcr qucfto breue /patio di tempo 
Seguir il mio dire > non interrotto dal pianto . Benché fo 
più dritto Ci mira tutto ciò , ch’io fanello d’vn Heroe glo> 
riofo , che sù gli homeri della morte Zìa di già falito doue 
non po/làno più nè la morte > nè il tempo» non è Oratio» 
nelugubre no : mà più to/lo vn Etieomio di lode . £ nel 
vero qual colà più da i lamenti fi parte > fuoriche vnaglo. 
riofavita, &: vn diuino eflempio di peregrini coftumif 
Qual cofa più à gli Encomi s’acco/fa , fuoriche il trattar di 
vittoria,e regi/lrare ( quando arriua/Te tanto in alto il mio 
dire)del tuo Lvigi,ò Mantov A,Ie imprefe più gran* 
di ? Due grandi , e malageuoli imprefe impone la grato 
madre natura » à gui/à della matrigna d’Hercole » a tutti 
noi , che veniamo in quella mifera vita . L’vna c del na* 
Icere : c l’altra c quella della morte . E perche maggior- 
mente H veggia il valor del foldato > che lì arruola , ò cho 
parte da quefta militia » che è chiamata vita > il fa na/cere 
ignudo,& ignudo pure dopò mille riuolte lo coduce alla 
tomba . Così al fuo fole valore,oucro alla Tua fola badez- 
za ella vuole , che attribuire ù deggia quanto di buono » ò 
di reo in quelli due tempi egli moìlra . Perciò Zoroallro 
nacque : mà nacque ridendo : e nella fchiatta de i Cefari 
tale vi fù ,che volle morir dritto in piedi . Tanto lì deoK 
no eglino quelli due giorni /limare, il primo : e l’vltimo » 
i natali : e la morte , perche molto rileua con qual princi» 
pio tù cominci , e con qi?al fine tù chiudi quello làcrifitio 
della tua vita à Dio . Felici certo coloro , à i quali fortu- 
natillìmi quelli due giorni furdati. 11 mezzo delcorfoal 
piacer di fortuna con quelle antiperillali morali, che non 
hanno mai fine , tutto frà le balze del mondo fi frange. 
Klà di quella felicità , la quale conlìde nel ben comincia>< 
c nel meglio finire quello corfo mortale, chi n’hebbe 
Riamai maggior vanto ,ò Mantoua, diLvici^Lvioi 
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(tà’l fai) nacque nelle tue mura, 'e fpuntò qùafi degnfo 
rampollo dalTinncrto di quelle due nobililfimefamigllé 
Gonzaga, e Gverriera, mentre egli nacque^ 
dalli llluHriirimi Lvig i Gonzaga per padre, e Fe liì 
e IT A Guerriera per madre. Lo llcll'o Luigi (come t'd 
noto) bora è morto là nell* Voghcria,miljtando Coloncl- 
lodiCauallcnainrcruigiodcirimpcradore,c di Sanra^ 
Chielà,contro gli herctici,in vna guerra giuftiirima,rcni 
dendo così à Celare , à Dio quello , che era di Celare; 
c di Dio . Nel mezzo del corlò di Tua vita, pieno di virtùi 
cfortezza,con la feorta deH’armi, nelle quali li vede Io 
Splendore, &: il taglio, hà Tempre mollrato in tutte le Tue 
attieni (come nel miodirfentirai) Lo Splendore; 
&Il Taglio. Quello nel lume delle Tue virtù glo* 
.dofe: c quello nel filo tagliente d’vna incorrotta giullitia 
con le proprie pallìoni , e con gli altri . Nato egli dunquo 
di famiglia , Se. in Citta così gloriola ,’io veggio , che con 
quelle due fila, e con quelleduc lince paralcl le lì tcH'c, 
clìmiTurail finillìmo manto della nobiltà Tua,accioche 
ella fiain ogni parte perfetta. Grandezza di caTa , egran* 
dezza di patria . Quelle Tono grandezze tali, che chiun-* 
que le pofilede amendue , (Quegli può chiamarli moral. 
mente beato. Conobbe ciò molto prima TemillocltJ 
AthcnicTc , al quale Timodemo Ahdnco rimproucrò, 
che egli folle llato per lo Tolo Tplcndor della patria col- 
mato di molti honori nella Citta di Spai la . A cui egli ri- 
fpoTe . Quello è vero sì ; mà ben ancora e' vero , che Te io 
folli nato teco nella picciola Afidna , fi come allo incon- 
tro i miei natali furono nella gloriola Athene , io non là- 
reigiamai Talito à tante virtù, che mi liaucfiero potuto 
promouere à quelli honori , de i quali mi ha fatto degno 
il Genio Spartano . Non polìbno nò , non poflbno nella 
oicuricà d’vna patria ciì'crc fanugliepiùchc tanto Tplen- 
. .1 dena 
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denti , ncqueftein vna Città po^ glorio/à farfi giamai 
immortali . E certo i come non li farebbe rilchiarara laj 
folca notte di quella Città, che noi fupponiamo lenza no^ 
me , fc hauede hauute , àg»>ilà di tante ftelle, tante fami- 
glie illu Uri ? Mà fc poche di quelle famiglie,à guifa pure 
di poche delle ( benché luminofe ) lì rìtruoualTero in vna 
Città fcnzagloria,comepotrebbono elle giamai da vna». 
sì alta notte coi lorrai luilupparlì i Nò» nói la nobiltà 
più perfetta à guilàdi regia matrona fì lòdenta sù quelU 
duelcudicri. Splendor di famiglia , e Iplendor di Citu- 
de . Io taccio di te,ó Mantoua, che à guifa della fama per 
lunga antichità nalcondi il capo nelle nubi i nc quali Tif. 
tellb tempo più antico di tutti i giorni li raccorda del 
^ornodeì tuo natalci mà ben sìdi quello del tuo battem- 
mo, per quella drcodanza sì grande , che tù folli la pri- 
ma fra tutte le Città dciritaliaàpigliare lafededi Chri- 
do, lòtto gli ammaeUramentidcirApoftolo-tuo Longi- 
no . Ne' meno io m*aifiilb con occhi di nottola nel Ibuer- 
chio Iplendorc della SerenilTima cala Gonzaga . Splen- 
dore, cheabbaglia ancora le fuc Aquile idclTeyle quali 
perciò tuttequattro nell’arma del ceppo originario fc no 
danno riuoltc coi rollri l’vnaallo incontro deiraltra»,* 
quali per foucrchia merauiglia dicendo . E qual farà di 
noi, che prefuma riuolgcndo altrouc la teda d’affillàre Io 
Iguardo nellolplendoredi così regale famiglia, la quale 
à guilà del Solo, 

trùppo lumt fito viene i ceUrfi ? 

Mà parlo ben sì di Luigi, che in vna nobiltà così gran- 
de apri gli occhi allalucc. E chi credellc alle opinioni 
delii antichi , credere ben ancora potrebbe , che nello», 
madàdella/ua carne hauede la natura melcolato mole* 
oro : perche così fatta tempra , e d’oro , e di carne , nella 
mada corporale fù creduta da gli antichi truouard ( mà 
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miftcro ) in chi noKilmeiitc nafteiia . (^iti- 
cioUmicnc'jChc fcntonoqucfti altamente nati per vna oc- 
colta intelligcnzadellanatura, fccrctisì : mà però effica- 
ci mótiui al ben' operare. E quelli motiui fono poi tratti 
da quella ofeum potenza ad vnatto viiiace, ò da gli An- 
gioli lorocuftod» piè degni , onero da quelli della patria., 
piùptiricipa4éd;cllialftf4''Àn2i quando il tutto manchi» 
icla ^dK natum)»à tata rollecitudinedi con feruare ne i 
figli quei coiwBrni ì equellc linee maeftre , che ella po- 
fc già 'prima nella facciadel Padre, e tal volta deirAuo, 
Ropfarà forfè riftclTan'ei lineamenti dciranimo 2 lo fa- 
ràpetcc^ftoi ancorché egli fé ne vengàdi fuor», c come 
SigoordolIa CMfieu* Perche (è di fuori , e comé Signore^ 
ncvlcnc^Ji’accoinpagriaipcrò alfùo coipò con vrfYmpc- 
ronon dlanhicolnò i màtnoderato, cciuile , e piglia ben 
ifpeflbdalui,cpaffióni'j’& affetti; II che ini fa credere, 
che in qualunque volta gli àntcnati'di Luigi fcccro^ual* 



I égli'minot;ei(penmèn^ dh'ndultria l'auantag- 

giar i già fatti acquiUi^di quello, che lì lìa il farli di nuouow 
Anzi che il fole gloriarfi nella gloria de gli Aui, altro apw 
punto non fembra , fuorichc doue lì tratta di Ilare al ci^ 
mento de i giudicfhumani vn fóllituirc altri in ffio luogoi 
K4à l’huomo faggio, fì come di beata lotte i così deue eC- 
fcr fabbro à le fteffo ancora d'vna propria nobiltà , c di 
gloria. E perche "ciò fi rcndeflc pm facile à Luigi , gli 
fù da X nobiliffimi fuoi Genitori proueduto nclli anni 
più teneri d'un Wima educationc.Pcrche così conuienr, 
che chiunque dà Tcflcre altrui, non gli nieghi poiimez- 
2i opportuni per conlèruarlofi à lungo . Nè Tillefla na-^ 
turahaurebbe dato reffcrcal fuoco, che fràlecolc più 
aobili,lapiùnobilcforie fìpuò nominare, fe non Tha» 
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ucfld in (iemc arricchito d*vna fomma leggierezza,’ecày 
Jprc /onde , e per falire all’ako luogo del concauo dclliiì 
JLupa/e per lagcncrarioneu c conlèruatione vitale di tanv 
ri mirti fòrte rtatQ baftantc. Cosi commanda ancora_> 
quella prouidenza , che dalle cofe rtiperiori nelle più biC- 
ledirtendejetantopiù quando lo intercede amore, c la 
nccertTità lo riccliiedc . Ma douc rt ricchiede mai vna più 
regolata educatione, fuoriche ne i fanciulli dei Granai i 
Vediamo , che nelle razze de i migliori dcrt rieri più , che 
nelle altre aflai fi deqe eflcrcitare il faggio Cauallerizzo 
per renderli vtili ad ogni maneggio di pace , e di guerra « 
mentre in quelli Ibli maggior docilità li ritruoua . Altri-* 
men te elfi, quali tutti pieni di mirturexli fuoco j fi redono 
fuori d’ogn’vfo fiumano . Perciò fùdccto à Tcmirtoclea 
NclTuna colà, ò fanciullo, fi dee alpcttare da te, fé hoo> 
grandej ò gran bene t ò gran male . Quello fé drittamen» 
ce : quello /e con tralcuratezza tù farai allenato . NcllU* 
na cofadunque fi doueuà afpettar daLuigi,fc non di gran 
bene : pa Luigfiefie fiebbe vDa edbcatjonc sì grandel^i 
Grande egli primieramente fù nel timore di Dio , onde 
rillullrirtima Felicitam^dre di lui , vedoua fin da glian* 
nigiouanili,econrert'empio,econ le fante inrtrutdoni 
Pindirizzò nella pietà chrirtiana . Sapeua ben ella, fi co* 
mequerta vmù và inantilcuotcndoJafaccnclletcncbrei 
Sapeua ancora , che s’il timore di Dio non. comincia in^ 
cosi tenera età , à gùifa d’vn cauterio , àpurgare fefifiprc 
qualche poco gli art'ctti,e le palfioni , che di Ibuercfiip 
abbondano nclcapriccio fiumano, la lànità deiranimo^ 
nortrafotto tanti eie rem enti al ficuro fi giialla. Gran- 
de egli fù ancora nella vbbidienza di così degna maa 
dr;^ . £ veramente fe egli doueua riulcir tale col tempo 
pelle virtù morali , e chnrtiane, quale tù Thai veduto j & 
fiora lo folpiri , ò Mantoua ; doueua prima gettarui per 
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fonc!amcfìco qae/la gran pietra angolare, e quella Cngoi. 
Jafe vbbidienza , che tutte l’altre virtù fodenta ncirani- 
ino noftro , e quelle clic in lui ritruoua aggrandisce, la 
"virtù di così fegnaiata dote , io credo , che iorfe in tutto il 
corlb della lùa vita(luppodo Solo Tamor di Dio, di cui 
quedo è il modo di pailàrogni modo) nel rimanente 
quanto à gh' atti indifferenti al bene , &: al male , Luigi , ò 
poco, ò nulla n fìa giamai feruito della totale liberta del 
luo volere: ma allo incontro habbia Sempre tratto dalT 
intimo feno della Tua volontà ogni decreto conditiona- 
toi Se così tUceré é lei . £ ben ^penargli qual ed'empio 
imitaua . ^peua di più in così tenera età qual frutto da_, 
ciò ne Sèguiua , poiché queda virtù così manfueta fù có- 
me vna preparatione in lui à quella affabilità così gradc^ 
con laqualeegii poi,Sèben era amabile à i compagni , 
benigno al prodìmo, vdìiioSò al mondo, e Sènio alla ma- 
dre ; era però ancora vniucrfalmen te padrone di tutti inu 
virtù d’attratdua-'Et ecco quelfaurea catena d’Homero^ 
checircuiiccii mondo , e lo lega r Ecco Deucalionc, che 
di SaSn fà huòmini ; Ecco Orfeo , che col Tuono tira Secò 
le fclue. In così varie guife hà piacciuro alKantichità di 
Sìmboleggiaregii aifabilicodumid’vn Caualliero. Ri* 
fplendeuano però tutte quede virtù in Luigi di doppia 
hiceper quella beltà corporale,di cui con sì larga mano lo 
fregiò la natura * Perche fé bene queda bellezza,comc 
accidente del tempo,non c mcn ferma dcU’ideSlb tempo, 
il quale Se ne vola incanto sù l’ali divelocifhmi idantir 
quando però ella Sìa non effeminata , e non molle j mù 
cau^lcreSca, e virile i per quelpoco tempo, che dura^fià 
tal foT2:a di conciliare la bcneuolenza dc*riguardanti,che 
ancoralelingncpin barbatela rispettano, e quelli occhi 
sì fieri in così dolci Sguardi s’ammolliScono , c rcndonfi « 
Tale fù la beltà di Luigi , grande nella datura del corpo, 
■ - bica. 


biondo ne i cipelli, e bianchiflìnio nel volto : ma di bian^ 
chezaa pura, che miila per tuttodVn temprato vermi- 
glio, ienza làper comC) ò doue,(ì rendeua (opra modo vl- 
uacc. Gli occhi, che iòne àguilà di tanti crillalli,pcrglà 
quali a moftra quah in leggio l’anima noftra, in lui, e 
lignorili,c piaccuoli Ipirauano Icmpre riucrenza, & amow 
re . T utei quelli accidenti s’appoggiauano poi alla follan» 
8a d’ vna camene d’vn corpo sì ben teprato fra gli ellrcmi» 
tc lì chiudeuano fra contorni c6 tanto artificio dalla na- 
tura tirati , che ben parcua egli folamcte creato, per domi- 
nar con l’alpctto . In fegno del che tutte quelle lattezze 
erano come in vn leggio di macllà nella gran maella,chc 
fpiraua l’aria del Tuo volto . Per quello inlondeua egli nel 
cuore di qualunque il miraua,& amore, &olTequio*.; 
Talché in quelle doti ancora del corpo egli mollrò fem* 
prc compiutamente , E L o Splendore, Et II Ta- 
CLIO. Ne' io doueuapcr certo così grande ornamento 
di Luigi lotto vn ingrato iìlcntio coprire : Sapendo noi, li 
come la nollra natura pofia inlìcmedaH’anima,edal cor-t 
po,ama così tenacemente quella tale vnioncd’amenduq, 
che non può , fe non foló con l’ vltimo delle più terribili: 
cofe lalciarla . Il corpo fenza l’alma non viuc : e queliti 
quando s’allontani dal fuo corpo, non ha più doue s’ap-* 
poggi. Quando dunque quelle due parti con doti à loro 
proportionate s’adornino ; l’alma con le virtù : & il cor- 
po con le forze , con la lànità , e la bellezza, non farà for- 
ic degna di merauiglia, edi bialmo quella lingua, che 
zrafeurati tutti i beni del corpo, s’inuogli Polo à raccontar 
le bellezze dell’anima ? Sar^ per certo. Diciamo dunqqe 
di Luigi , 

Felici gli occhi , che /e •vidder vino . 

Perche da quella cosi maellolà beltà del fuo corpo,po- 
Ccuano come da mezzo termine pigliar argomento in lui 

della 


«Iella pcrfrttionc dciranima . Così ìeppe argomentareJ 
vn gran letterato della Chicla di Dio, lotto la cui dilcipli* 
nacH'cndodato vn giouanc di corpo bclliinmo , ca(lilG« 
mo di coAumi-, e così fànto di vita, come hora cianco 
nel Qelo -, io dico Bonauentura .' proruppe in vna l'opra* 
modo aAcituora cfclamacione, e diA'ei Cfr/o , chein^ 
autB'huomo ntn hit fcccsto Adamo . Tanto concetto 
£ tragge douc A vcggionotjucAe due gran bellezze di 
corpo , e d’alma con canta pace congiunte . Mà Luigi, ò 
poco , ò nulla di quefto curando , folo non ilì>rczzando i 
fauoridi Dio :anzi accettando con la man dritta i Tuoi 
doni , acccndeua dall'alcra parte ad abbellire Tempre più 
l’anima nelle virtù . £ cosi egli in breuc tempo apprelè^ 
fotto oculati macAri molcedi quelle lettere , che hiimane 
perqucAo fi chiamano>percheci lìano date per coltiuarc 
così maggiormente l’humanità no Ara. Portò Luigi in 
qucAe Scuole vnLbronuouO; vna nuouapenna;& vna 
nuouatauola : perche in queAc tre' colè il gran Alolbfo 
AnciAene volle ombreggiare nel fanciullo Audiofo, e !’• 
animo Aio fciolco dai viti;, & vno Audio vigilante,e Analr 
mence vna memoria tenace ^ NeAuna di qucAc cofe.* 
mancò à Luigi, il qiulelènel va AiAìmo mare delle Aien* 
ze,che Ipecolatiue lì chiamano, haueAc volute fare le na- 
nigacioni d’ V liAè, al ficuro , che egli non Lotofagi , ò Ci- 
dopi , non opinioni , od errori : mà cole molto più belle , 
e ( per dir così ) noni mondi conjlc vele del lùo penetrabi- 
fc ingegno haucrebbetruouati. Mà vn intelletto sì do* 
Cile empirli giamai non dee alla parigliade ivalì. Balla 
lòlp raccendere in qucAi le qalcoAe Aintillc,à guilà d’vn 
incitamento nella materia , onde poi venga à fuegliarli la 
forza dell’inuentione , & ildelìdetio della verità . Altri» 
mence non ha Aerebbono tutti coloro , che fono , che fu- 
rono, e che faranno,] quali in giro mena vn furor lette» 
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rato ad atcendcrc Un'ànimo , né! quale nbn fT.cnrdùino 
prima alcune gcncrorcfcinciHe, che fucgliacedal foifio 
di vigilante macftro,ardonopoi in vn grandiflìmo fuocob 
Può ben l*liuomocol lume naturale, il quale e vna partii 
cipationcdcllumedi Dio fegnato (opra il voltò delPaoN 
ina noftra acquiftaremoltcdoccrineda le ftcllb rmà :pcr 
fare , che egh acquifti vn fol grado di bontà , benché 
necciraria i non ballapcrò la iìndcrel] loia : ma fa fpedq 
voltcdi meflierì,che n mouanoi più gran pezzi del moh< 
do . Bilbgna , che fin dal lido dcil’etcmità fi /picchi » e 
ienra la voéc di Dio , che d chiami y e ci fuegli . Suegha* 
ti , che lìamoj c'ncce/ìàrìa j che /ccnda lo /IcTlb Dio , c et 
aiuti à vediifc j nc ve/liu , che fiamo ,'fi fermi : ma ci aci 
compagni ih tutto ilcorfo di quella vita (ancoraché noi* 
dobbiamo caminarccoi nodri palli) accioche non fi llan-i 
chiamo giamai. ^Altrimcnie , quando per vn foP punte» 
Dio ne rìuolga la fàccia^ Tanima nolh'a in quello graa^ 
meandro de i fenfi, fi volge , fi confonde , c fi perde . Lùù 
gi hebbe sì nella nobiltà del Tuo (àngue vna fomma.docià 
Ltà di natura, e quella perfettionata dall'ottima cducaà 
tione, fi refe come vna pietra filolbfica in luì , la cjualej 
nelle cofe atte à fa perii poteua tral'mutarli ogni colàin^ 
oro i e tanto più-, che la natura di quanto doueua efi'ere 
veramente ncccfiàrioà làperfi , ne ha polle le' ragioni in 
aperto,ò almeno(pcr eflcrcitarci qualche pòco) non niolc 
co lontane da noi . Ma conlìderando egli finalmente, che 
la bontà e' quella , e non il làpere ,che dee beatificarne iti' 
Ciclo , e che fi dcono cercar prima i collumi , e l'alirc co* 
le in ordinationc di quelli i li diede, àguHa d'vh nuoua 
Socrate, ad abbellire lommamente quella gran Sala della 
volontà fua con le virtù morali, riccamate delle vinù- 
eh ri llian e, accioche vi poteficpalTeggiarclollciro Dio 
con le fuc lànce inlpiraciont . Bifogna , bilbgna imparali 


quelle cofe t che più ci (cruono all*vfo ^ e (òpra tutto eon« 
lidcrare qual parte ci e data , e qual pcrlbnaggio noi con- 
trafarc dobbiamo in quella gran leena , & in quello gran 
teatro del mondo . Luigi nacque Cauallicro ; grado lbt> 
topolloajia prudenza «qualiltcaco di fortezza, e difull* 
uodi bontà . Per quelle tre' circollanzc furono Icmpro 
conlegnate alla fede de i Cauallicri tutte le cole più im- 
portanti dell’Impero Romano, la procura dei Cefali, & 
il gouerno delle Prouincie intiere . Doueua dunque egli 
per la più breue Urada , come c quella delle virtù moraL* » 
e dell armi, mollrare con quanto decoro egli folTe per 
ilprimerein lui l’idea d'vn perfetto Caualliero . Per que- 
llo il SerenilUmo Vincenzo , figlio del gran Guglielmo » 
fetto il cui Icettro tù giubilalli già tanto , ò Mantoua , rì- 
(Irinfc quello nome vniucrfale di Caualliero in Luigi ^ 
(che tale fù pcrgiuHitia,e perlànguc)à quello nomepar- 
ticoIare,e più degno di Cauallicrodcl Redentore per pri- 
vilegio , e per grafia . £ quello la prima volta fù, quando 
da si religiofo Prencipe à maggior gloria di quel pretioff* 
fimo Saoguedel Redentornollro, che da Longino por- 
tatoti bora ti allì He , e fpero , che alTìllere ti debba fino al- 
la confumatione dei lècoli, ò Mantoua, fù ancora que- 
llo mirabil Ordine di Cauallicri fondato . All’hora gli fù 
dato,oltre il manto vermiglio,!! collar d*oro,nc i cui pez- 
zi alcune verghe purd’oro nel cruciolo in mezzo dei fuo- 
co s’affinano , e col collare gli fù data ancora la fpada_ • 
Quellafùprouidcnzadiuina,acciochcncl lume di quel 
fuoco, enei filo di quella fpada , egli così venilTc à mo- 
ftrarc, fi come in tutte le fuc glorinfe.e cauallcrefcho 
attionilàrebbonofempre viuamcntelpiccati Lo Splen- 
dore, Et il Taglio. Perche fedebbito del Ca- 
uallicro e'd’auanzarlì tanto frà gli altri ( quantunque no- 
bili, e grandi) che ogni fuo detto fia regola, & ogni Tuo 
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gcfto fiaviic/rcmpiodi perfcttifllma irita.jc s*à IinToIo, 
oltre di quello appartiene d^ailìcurarc con Tarmi Thono^ 
re , gTinterefll , e la vita del Tuo Prencipe j di riporre in-, 

Peggio lagiullitia (marrita ; di Tolleuardall’ingiurie la par. 
te della Republicapiù debbole j e d’elTere vn llcuro a/ìl. 

10 alle vedoue, & a* pupilli :chi non sa > come tutto ciò 
non può farli , quando con Tanta vnione non lì congiun- 
gano inlìeme lo Iplcndore , il taglio? Confderando 
quello i Cauallieri antichi, haueuano per collume, che> 
quando doueuano la prima volta cingerli ( come Canai- • 
lieri ) la Ipada, tutti raccolti in Te HeHI , sbandito da gli oc- 
chi loro il Tonno,e quali conllderando il gran pcTo,al qual 
Tottcntrauano , la notte inanti lì veggiauano Tarmi, c poi 
dal pubblico haueuano ilcauallo,eTanello. Da quello 
palso Luigi ad vn’alcro honore ne gli anni della adolc- 
icenza,e fù quando dalTillelTo SerenilUmo Vincenzo' 
egli venne creato Capitano generale delle caccie sù lo 
Stato di Mantoua . Ne maggior Tegno d’amore egli po* 
teuadacosi gran Prencipe hauere : perche Te le £ere fu- 
rono Ibttopollc da Dio al Teruigio delli huomini , e gli 
huomini allo Icettro dei Prencipi , vengono elTe fiere ad 

. elTere col diretto doim'nio della terra di ragion feudale . 

11 perche quel Prencipe , che sù le caccie dello fiato con- 
(lituilce per generai Capitano qualche Caualliero,vienc 
così à circondarlo quali con la propria corona , ù coprirlo 
fotto il proprio manto , &: a farlo in vna certa maniera., 
conTorte della propria natura . Tanto merìtaua Luigi , il 
quale perciò gratiìllmo di così fatto dono cficrcitò molto 
quelTetà nelle caccie , preparando così il Tuo corpo allo Coog. 
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eli . Onde non è merauiglia , fc le cacete altro non fonot 

fuori che vna prima clpenenza della giouenrùgencrola, 
alla quale perciò quella età giubilante dilpcnlà, che ella 
polla Icuarc qualche cola allagrauità> & ellcre piu in- 
dulgente à le Itella ; accioche poi con maturo proceflo 
renda l’età virile altrettanto di frutto airclpcttatione co- 
mune^- . Ne quella cfpcttatione fallò punto m Luigi , il 
quale femprepiù maturando quel poco d’mdigcfto , che 
porta feco l’acerbità dclhanni, applicò al ruodouutotem- 

po l’animo alle nozze. Ecosìfciclfe con maturo confi. 

elio c de gli occhi, e dell’animo per compagna nell’opc- 

re della vita , la Marchefa Vittoria Pepoli , della cui Illu- 
ftrilTima cala aflai meglio mi pare (comedi Cartate di- 
ceua Saluftio ) il tacerne , che non fauellarnc à baltanza. 
E lo fteflb può dirfi di lei . Perche fc Luigi volcua , cho 

quello fuo matrimonio gli folle come vna fcuola fecreta 
di molte virtù, non potcua fcicglierfi al ficuro compagnia 
àlui più decente di così qualificata Signora,non meno 
bella lenza alcun neo à gh occhi del corpo , che ammira- 
bile per tutte le glorie, c per tutte le virtù feminili alla_r 
villa della mente . Verfo quefti tempi cllendo già pafla- 
ti ad vna vita di maggior durata i Sercnillimi Vincenzo, c 
Francefeo tuoi Signori , ò Mantoua , e fucceduto herede 
del feettro , c delle virtù loro il Screniflìmo ,c Sapicn- 
cilfimoDucaFcrdinandojfù Luigi honoratoda lui coi 
carico di fuo Cauallcrizzo maggiore . E certo non fi ric- 

chiedeua ne più proportionato carico alla fua nobiltà, ne 

più douuto à i fuoi fini potcua ritruouarlì di quello . Sap- 
piamo, che frà gli Sciti non era maggior legno , che fe- 
paraflc la nobiltà dalla plebc,fuori che il cauallo, mentre 
quella del continouocaualcaua ,equefta fc n andana i 
pi edi . E fappiamo ancora,fi come Roma madre di leggi , 
c d’armi f'accua già molti cfTcrcitij à cauallo: ma però tue- 
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ti come à principal /ine,indirìZ7ati alla guerra, *all^ quale 
il caualcarc,c la caccia , c tal volta amcnduc di quelle (co- 
me Tpeflo in vn groppo le cfl'crcitò Luigi ) fono prepara* 
rioni ballanti . £ da quedo lcguiua,cne fopra amniac- 
Arati caualli lì dipingeuano Tempre in quei fortunati tem- 
pi i Dei , egli Heroi : Te forfè non fù per moftrare col ve- 
lo d*vn più alto miftero, fi come il Caualliero deue dar 
Tempre in Telia , & eflerper tutto , per Ibuuenire a i bilo- 
gni di tutti . Cosi , e non altrimente fece Luigi , il quale^ 
tù Tempre per tutto, quando fi trattò di Icruire i Tuoi Pren- 
cipi in diuerTe parti , &: in diuerfe guiTc , e principalmen- 
te il Sereniflimo Ferdinando in quelle due Ambalcierio 
di complimento , ch*egli hebbe a Vinegia Tvna : e Taltra 
à Turino. Inquede egli modròcosl la facondia, e 1 <l^ 
prudenza Tua , che Tc egli fofi'e andato in fimili carichi , 
quando rantichitamiTiiraua tutte le Tue coTecon la (qua- 
dra della Tuperditione , non farebbe dato mandato prima 
al tempio di Saturno ad apprender prudenza, come quel- 
la età nelli Ambalciadori Tuoi codumaua . Ma quando 
poi la fama portò intorno, fi come la Maedà Celàrea.» 
dell’ Augudiflimolmpcrador Ferdinando era dalli herc- 
tici rubelli à lui, & à Dio attorniata con varie guerre, all* 
hora fi cominciarono più viuamente à vederci genero fi 
^iritidi quedogran Caualliero . Gli animi codardi Tono 
(coperti al timore : ma egli difi'cgnò con grandidìma bal- 
danza d*andarc,cdiTpendere la vita (come Caualliero) 
in vna guerra sì giuda, accioche fodero Tollcuati ( per 
quanto li poteuafar piazza la Tua Tpada ) l’honore di Ce- 
lare, &: il culto di Dio . Vlifie fi finie ben pazzo sì, per non 
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giamai più vna guerra, nella quale il coltello di Ce/àrt» 
polla con tanta ragione vibrarli, come in quella. Dunque 
Ferdinando, il quale deue Ilare àguifa d‘vn Cherubino 
con la Ipada verlatilc in mano alla porta del Paradifoter- 
rcno di Tanta ChicTa, per adìcurarla da i lad ri : bora dalle 
congiure dclli hcretici , c dalle Icdittioni de imbelli Cirsi 
da quello così ncccfl'ario pollo Icacciato ? Nò} nói An- 
zi cgli,à guifa di nuouo Mosc',dcue mandare à lil di Ipada 
tutti coloro, che adorando in qualunque maniera il vit- 
cel d’oro, niegano il domito culto à Dio;C così, dirom- 
pendo i vincoli della ribellione, ricuperare il liio, far ven- 
detta di tanti torci, e Habilire la pace della Republica chri- 
fliana. In così giulla guerra palTando Luigi perlolpatio 
di cinque anni di virtù in virtù , e di grado in grado , me- 
ritò di edere nominato Colonello di Caualleria delTIm- 
pcradore , quali infaticabile colonna per follcnerc qual 
più gran pelo militare . Perciò gli fù dato carico di Ca- 
ualleria , la quale li TiiqI chiamare Ala de gli elTercitùc co- 
si à Luigi toccò di coprine in gran parte l’ell'ercito Cela- 
rco Tutto Tali del Tuo valore. Ilcheegli mollrò aperta- 
mente in diuerTefattioni militari, nelle quali dirizzando 
Iddio le 'unte delle Tpadc Celarcela douc elle doucuano 
giullaiiicntcfcrirc,hcbbclaMacllà di Ferdinando non 
pochedi quelle Icgnalate vittorie, che neimclì adictro 
tù hai Tentito , ò Mantoua . Feosì mollrò la Tua Ipada.» 
ncll’cllcrcito di CcTare II Svo Splendore , & 
alle viTcere del nemico quanto penctrallè II Svo ta- 
glio. Mentre in quello dato per lo camino della glo- 
ria era Luigi alcelb Topra il faticolb calle di tutte le virtù > 
congiunte fra di loro à modo delle gratie , e già lieto no 
polledeua la cima, fatto Umile al mare, il quale nel Tuo 
profondo allbrbe tutti i fontùouero non difugualeal Cie- 
lo > che Topra il Tuo dorfo nalconde tutti i tcTori } in quella 
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cftrcmità , & cccc/To chi poteua nomarlo più fcmplicej 
CauaJlicrojC non più collo vn ammirabile Heroe, per 
«quella fLiblimationc così grande di tutte le virtù morali» 
ad vna eminenza ruprema ì £ veramente egli haueua di 
già occupata tutta reftenlìonc, epollcdcua ancora l*in« 
tenlionc nel grado dicialcheduna di quelle, làluo clié,fo 
daqualchc'ellerior circollanza non l'ara HaCo impedito» 
di mollrarne gli eH'etti . Balla, che egli ha Tempre tenuto 
Tappetito alla ragione Toggetto : anzi fatto ragioneuolo 
ancora quello per aggregationc , cll'cgucndo nel redo 
tutti quelli elTetti morali , che gli porgeua roccalìone.»» 
della quale egli ne oH'eruaua ancora con gran dih’genza 
i momenti. E perche quella heroica virtù c Torelli, e 
compagna della carità chridiana, mentre amenduc di 
quelle ( benché con diuerTo modo ) ci Tanno ùmili à Dio: 
per quedo non è merauiglia Te ella aùìdendo più che mai 
in qued*vlcimo à Luigi,glialÙcurò ùnalmence(per quan- 
to era in lei ) il più tremendo , & il più periglioTo padb > 
che egli potelTe mai valicare . E qui mi Ipiace , ò Manto- 
ua,di non poter laTciarti col dolce in bocca : mà già tu Tei 
amareggiata pur troppo ,c purtroppo Tal, che cedendo 
Luigi alle leggi del Fato, Te n*è padatoda quede faticho 
mortali ( come Tperiamo ) alli trionù del Cielo . Et hab- 
biamo ben anche doue fondar queda Ipemc , polcia che 
egli todo, che s*infcrmò inPeùn d’Vnghcria, conobbe 
(lorTe per vn raggio interno , che Dio gli infuTe nelTani- 
ma ) ù come quello edere doueua il termine de i Tuoi gior- 
ni . La onde perTuggellarecon vna chridiana morte tut- 
to il libro corrcttiflfìmo dcllaTua vita , dopò vna generai ^e<fby i oógie 

rnn’f f'ifìnnf* nrnnri* nr»rrofi rlnmanrlò rnn errar» nf'T.f- . 


tt 

volendo > che della Tua morte altri n’haue/Ic la ipoglìaj 
fuori che Dio,protcftò à ina Diuina Maedà di volcrmo- 
rirc ( lì come era Tempre viuuto) Catolico . Soggiungen- 
do di più, che per qualunque illulìonc gli haucHc fatta., 
quello comune inimico ( alThora che egli tanto s’adopra 
mctre sa di hauerpoco tempo ) non lì làrebbegiamni par- 
tito dalla carità di, lui. E così io credo, che in queirillcT- 
jlbpuntoegli lì IcordalTe affatto della terra , e di quanti 
beni ( benché fugaci ) gli haueua mai dato la terra . Sopì 
con vna Tanta ammonitone in se HclToquel latrato ,che 
glifaceuancl cuore, la lontananza della patria , Tvbbi- 
dienza della madre , e l’amore della gentilillìma moglie , 
che egli poco prima haueua mandata à vilitare in Italia, 
c nel cui caftilTimo Teno ( quali porto à i trauagli) egli Ipc- 
raua di riporli ben prello col Tuo ritorno . Polcia coi Tcnli 
tutti ancora intieri , nel lùo letto, e fuori del tumulto dcl- 
l’armicon la mente innebbriata di carità, c d’amore^. 
chieTe foglio lànto , per abbellire con quello la faccia dcl- 
l’anima lua , quale elladoueuafrà poche horeprelèntarfi 
al tribunale di Dio . Alla fine, ft come figlio vbbidiente^ 
douendo partirli dalla caTa del padre , prima gli s’inchi- 
nocchia inanti,c chiedcli la Tua benedittione :così ve- 
dendo Luigi ad aprirglilì di già le porte dclTeterna vita , e 
(èrrarglilidietroquelle della vita mortale , tutto compo- 
llo, e radunato in Te llellb,in quelli vltimi Todìj racco- 
mandò lo Tuo Ipirito nelle mani di Dio , le quali perciò gli 
bcncdjfl'ero quel lànto viaggio; e morì . O' morte,quan- 
to amara eia memoria tua . Mà non amara già à Luigi , 
il quale morendo cercò con lagrime di carità d’entraro 
nella gloria del Ciclo , li comcnalccndo venne con la- 
grime di natura per la nobiltà del Tuo Tangue , alla gloria 
del mondo . Tal che di lui ben può dirli , che egli hebbe 
(opra modo quelli due giorni felici , il primo , c T vltimo j 
• . i na- 
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i natali, c la morte, polciaclie egli con fanti auguri co- 
minciò ; e doppo vn vano corio ( ma icinprc virtuofo ) di 
quefta vita mortale terminò iliàgrifitio della Ina vita à 
Dio . Anzi , che liauendo egli elìerc.tato tanto lume di 
fede , e dicompuntione in quelli virimi giorni j & hauen* 
do tagliata con tanta diligenza la ilrada al comun nemi- 
co, vienead haiicrcà baltanzamoftrato ancora nella iha 
morte iftellà Lo Splendore, Et il Taglio^ 
quello in compagnia delle giufte opere Tue len’cgito 
con lui : & a noi iella nel cuore il taglio dVn amarillìmo 
pianto, c tanto più in quello dclTadolorata madre, la.» • 
quale perciò tira gli occhi di tutti à compianger (eco , c le 
lagrime di tutti à confolarla . E benché ila vero , che neC- 
funa confolatione lepoila arriuarsì per tempo , che non 
li truoui di già preuenuta dalla prudenza di lei ( la quale.# 
perciò può ben reilariblain qualiiuoglia trauagho;) non- 
dimeno non dee rellare di confolar lei, chi vuolconlbla- 
re le ftclTo . Chi voleflc dunque chiudere all'atto le por- 
te in taccia del volito dolore , ò adolorata Signora , que- 
gli mollrerebbc per certo di conolccrc molto poco le.# 
qualità di così degno Caualliero , e la tenerezza d*vn_» ' 
petto materno . Nondimeno, quando fi dia luogo al do- 
lore , feruaegli foloper ilchiauo , e fcrua folo per foUe- 
Dcre in mano il doppiere , nel quale rilplenda quali acce- 
ca face la volita prudenza . Perche fé nel fiore della fui_* 
giouentù egli e morto quello volito figlio :c però morto 
nel Tuo letto , perche ad vn Caualliero , che fece tutte le 
fuc attieni polatamente; non lì conueniua vna tumultua- 
ria morte. Et c vero ancora, che la vita nollra non lì 
miTiira col compalfodcllianni , ne' farà mai chi llimi, che 
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inuiarfi à lui . Ilchc fc da voi iàrà /cmprepià maturameli 
ceconfìdcracoj aggiiiftando la voftra croce con quella di 
Chrido , Topporterete il cucco con vna chriftiana pacien- 
za i e quella v’afllcurerà la fede , gouernerà la pace , reg- 
gerà la carne, feruerà lo fpirco, e fopra cucce quelle cole 
vi confumerà il marcirio . Così poi, quando làrece viuuta 
svoglia vollra in quello ellìlio del mondo, finalmence 
alla nacura cedendo , vi pocrece far ponce sù la croce del 
vollro Redencore alla riua del Paradilb , doue prellb al 
marico, & al figlio ,fenza periglio di perdere più giamai 
ne' quello , nc quello , gli goderete amendue nella gloria 
immortali. 
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